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di Diogene 
I momenti più complessi e indica-
tivi del futuro sono quelli nei quali 
rischiano di andare in crisi le ragioni 
fondanti. E sono anche le fasi nelle 
quali si misura in modo tangibile la 
bontà dell’adesione ad un progetto 
oppure la strumentalità di essa. In 
cui è evidente come si vuole bene-
ficiare dei valori comuni soprattutto 
in campo economico e finanziario e 
ci si vuole invece riservare una sor-
ta di assoluto arbitrio mascherato 
da difesa dei valori nazionali in tutti 
quei settori vitali per la convivenza 
civile e sociale. 
E facile ascoltare e tanto più provare 
qualche simpatia per parole veloci, 
concetti incisivi ma dai contorni sfu-
mati, parole d’ordine e tutto l’arma-
mentario populista non nel senso 
politico, ma nel senso sociale del 
termine. Basta intervenire di getto 
nel problema del momento, trovare 
il punto di frattura in esso, forzarne 
i toni e si può star sicuri che la fiam-
mata potrà propagarsi indisturbata 
per diverso tempo al punto da far 
passare per scelte dei popoli o delle 
maggioranze di essi, quello che il si-
lenzio o il parlare sommesso di chi è 
più saggio, farà sembrare tali.
La reazione a questo stato di cose 
deve essere immediata, puntuale e 

non lasciar spazio ad interpretazio-
ni o ad elucubrazioni, sgombrando 
il campo da tutto ciò che fa fumo e 
scoprire così dove si trova la fiam-
ma. 
Quanto sta accadendo in Ungheria 
in queste settimane – ma si tratta di 
un processo in atto da molto tem-
po – sta portando alla luce come 
sia complesso e difficile il cammino 
dell’integrazione continentale, ma 
come sia ineludibile e sola àncora di 
salvezza per popoli e governi. Per-
ché alcune condivisioni, strumentali 
certo, necessarie a dare rappresen-
tanza continentale ad alcuni modi 
di vedere la politica comune ai qua-
li stiamo assistendo, manifestano 
come il pericolo di andare indietro 
anziché avanti su molti e delicati 
settori sia immanente. Con la con-
seguenza inevitabile di ritardi, di di-
visioni, di lotte trasversali e così via. 
Una cosa è certa. Le decisioni e le 
indicazioni che il premier ungherese 
Orban ha dato e sta dando in ambi-
ti sociali e di diritti e di doveri, sono 
in assoluto contrastanti e non con il 
loro contraltare naturale, ma anche 
sulla base della saggia e prudente 
interpretazione dei principi fonda-
mentali ai quali l’Unione Europea si 
richiama nei suoi atti fondativi, un 
mix equilibrato di doveri e di diritti 

dove non è prevista la prevalenza 
degli uni sugli altri, ma il quotidia-
no misurarsi di essi in contatto e se 
possibile in armonico sviluppo con il 
cammino delle società e delle loro 
rappresentanze sociali e politiche. 
Il punto è chiaro: quando si vuole 
definire qualcosa che attiene alla 
sfera personale occorre un sovrap-
più di prudente approccio e non una 
sorta di proscrizione di intere fasce 
di cittadini con la pretesa scusante 
di difendere i più deboli. E’ quello 
che accadde con i totalitarismi del 
secolo breve ed è singolare che a 
farsi portatori di queste logiche di-
scriminanti siano proprio coloro che 
di quei regimi furono vittime più e 
più volte. 
Ma i nodi sono anche altri e sono 
legati al più ampio discorso dell’e-
sercizio delle libertà democratiche e 
al ruolo in esse che hanno sempre 
avuto e hanno i media, in primis 
quelli che nel loro lavoro privilegia-
no la comprensione di ciò che acca-
de nei propri paesi, di quali sono i 
sentimenti e le posizioni che in essi 
si manifestano. Ebbene portare l’at-
tacco a quanti nel libero esercizio 
di questo diritto/dovere che è l’in-
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L’errore capitale da evitare è stato 
sempre e sarà quello della ecces-
siva semplificazione, della ricerca 
al ribasso di ciò che unisce e al ri-
alzo di ciò che divide. E’ in questo 
il nocciolo della crisi sostanziale e 
strisciante che continua a percor-
rere il continente europeo. Una 
crisi che ogni volta può essere 
vista da due punti di vista, come 
una rottura incipiente degli equi-
libri oppure come un passaggio 
qualitativo ad un livello più ampio 
e complesso dell’integrazione. 
Si tratta di due poli sui quali si 
misura continuamente lo stato 
dell’unione per così dire e si com-
prende in modo più approfondito 
dove sono le linee di frattura e 
quelle che saranno le frizioni tra 
gli stati membri e le istituzioni co-
muni.
La presidenza slovena appena agli 
inizi ha dato una prima risposta di 
moderazione. Pur con l’attenzione 
ad una realtà continentale dell’est 
europeo al quale in modo ine-
vitabile si sente legata, ha infatti 
ribadito la prevalenza dei diritti 
comuni che aderendo all’Unione 
si sono accettati e l’interesse di 
questa o quella realtà nazionale 
(si pensi alla Polonia per certi versi 
e di  più di recente all’Ungheria) a 
modificare la propria legislazione 
in ambiti molto delicati sui quali la 
difesa dei diritti dell’individuo ri-
chiama in maniera inequivocabile 
il fondamento stesso dell’Europa, 
quale insieme di popoli e di forme 
di governo improntate alle libertà 
fondamentali: quella di pensiero, 
quella di movimento, quella di 
intrapresa, quella di associazione 
e via via snocciolando. L’insieme 
di quel compendio di doveri e di 
diritti che costituiscono il difficile 
equilibrio del sistema democrati-
co.
Ecco perché, proprio in questa 
fase di complesso cammino di 
uscita da una situazione pandemi-
ca che ha comportato e compor-
ta limitazioni alle libertà in molti 
ambiti, appare quanto mai neces-
saria la fermezza delle istituzioni 
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formazione cercando di “indicare”, 
peggio “insegnare e poi imporre” 
il modo corretto di farlo, è forse la 
più chiara ed evidente spiegazione 
del carattere illiberale di chi assume 
questi comportamenti, paludandoli 
quali azioni di governo.
Dire ai cittadini che cosa debbono 
fare e come si devono comportare 
nei confronti dei propri simili oppure 

pretendere che i mezzi di informa-
zione si facciano interpreti di questa 
sorta di stato “etico”, di custodi di 
ortodossie e di principi che devono 
informare il vivere delle comunità, 
sono altrettante forme nelle quali si 
manifesta il virus delle dittature, dei 
loro prodromi, delle loro pratiche 
estrinsecazioni!
La condanna immediata, il circoscri-
vere queste aberrazioni e cercare di 
contrastarle sono altrettanti modi 
di reagire che l’Unione deve porta-
re avanti senza sguardi retrospetti-
vi e senza distinguo: tutto ciò non 
può far parte e non farà mai parte 
dell’Europa immaginata dai padri 
fondatori e che nel corso dei decen-
ni faticosamente si è lavorato per 
costruire. Un’Europa soprattutto di 
cittadini, di popoli fra loro diversi e 
pure accomunati da molte e solide 
radici di natura culturale, religiosa, 
sociale, non un insieme di nazio-
ni egoiste quali erano nel passato. 
Quel passato che ha portato con 
se per secoli morte, persecuzione, 
ostracismo, disparità definite da 
concetti che oggi devono far orrore 
soltanto a pensarli con tutto il peso 
che questo ha lasciato come eredità 
nei paesi e nei popoli. 
Non deve trarre in inganno l’appa-
rente equilibrio e neppure tanto 
con il quale le classi di governo dei 
paesi come la Polonia o l’Ungheria 
si muovono, tra proclami apodittici 
e millenari e poi pratiche azioni par-
lamentari e degli esecutivi con le ca-
ratteristiche e i crismi della legalità e 
della legislazione. Le decisioni sono 
in assoluta rotta di collisione con i 
fondamenti dell’Unione, manifesta-

no un modo di analizzare e di ope-
rare nella realtà continentale comu-
ne che è assolutamente antitetico. 
Un modo di essere che nel periodo 
della presidenza trumpiana e nel 
distacco evidente degli Stati Uniti 
dal Vecchio continente, ha ricevu-
to impulso e quel che è peggio una 
patina di legittimità che ha coinvolto 
e strumentalizzato anche istituzioni 
religiose e grandi porzioni di opinio-
ne pubblica smarrita e alla ricerca di 
un senso a ciò che accade. 
L’intervento del Parlamento Europeo 
che ha condannato a larga maggio-
ranza l’operato del premier Orban 
e la legge da lui varata (cosiddetta 
anti gay) e le parole di condanna 
pronunciate dalla stessa presiden-
te della Commissione di Bruxelles, 
hanno mostrato la prontezza di rea-
zione delle più importanti istituzioni 
nei confronti di un attacco che non 
è nella sola legge o nei provvedi-
menti consimili o nel settore dei me-
dia, ma è nel suo insieme contro  il 
modo di essere stesso dell’Unione. 
Una sorta di tentativo di vedere sino 
a che punto è possibile rimanere 
nell’Unione senza incapparne nella 
condanna e nelle successive deter-
minazioni. Un gioco pericoloso che 
dopo la Brexit – nata ovviamente su 
basi e presupposti differenti – porta 
acqua soltanto alla tenace opera di 
chi vuole ridimensionare quel che 
l’Europa rappresenta come spazio di 
libertà, di democrazia, di economia 
libera e concorrente. Uno spazio che 
fa gola a molti come dimostra l’at-
tenzione della Cima al vecchio con-
tinente e come continua a manife-
stare la frizione ormai endemica da 

parte della Russia pur in molti campi 
partner dell’Unione. 
Ora la partita si sposta sulle conse-
guenze che la condanna e la messa 
in mora di Budapest (e per esten-
sione anche di Varsavia) potranno 
comportare. Per alcuni governi eu-
ropei questo può comportare, come 
osservano esponenti liberali vicini al 
presidente francese che la Commis-
sione europea potrebbe condiziona-
re l’applicazione del Recovery Fund, 
che per l’Ungheria vale 7 miliardi di 
euro , ma dalla Commissione si fre-
na ma si ammette che l’esame del 
piano di Budapest sta prendendo 
del tempo in più. 
Il nodo è però, come premesso, in 
questo momento sulla legge che si 
occupa dell’orientamento sessuale 
e sui vincoli che essa comporta. La 
presidente von der Leyen, ha defini-
to la legge “vergognosa” e ha minac-
ciato di aprire una procedura d’in-
frazione con l’utilizzo dei poteri in 
qualità di garante dei Trattati”. Una 
posizione chiara e senza esitazioni. 
“Da inizio mandato abbiamo aperto 
circa quaranta procedure d’infrazio-
ne legate alla protezione dello stato 
di diritto. E se necessario apriremo 
altre procedure. Non possiamo ri-
manere a guardare”, ha avvertito. 
Fermezza e chiarezza dunque dove 
sono in gioco i termini stessi dell’ap-
partenenza all’Unione Europea. 
Resta ora da vedere quel che acca-
drà d’ora in avanti e come la frattura 
apertasi e le altre simili potranno es-
sere ricomposte nella casa comune 
che a nessuno conviene abbando-
nare!

Diogene

Scelte asimmetriche e autoritarie mettono a rischio il progetto comune

europee, dal Parlamento alla Com-
missione, al Consiglio dei capi di 
Stato e di Governo nei confronti di 
decisioni e comportamenti che sot-
to la patina di scelte compiute in si-
stema democratico, altro non sono 
che limitazioni evidenti dei principi 
fondanti della democrazia stessa.
Quando si interviene per control-
lare la vita privata dei cittadini, 
per stigmatizzare comportamenti 
e per tipizzare in senso limitativo 
quelle che sono le manifestazioni 
di queste libertà; quando si vuole 
controllare il sistema dell’informa-
zione magari con la scusa trovare 
più risorse per esso o di più si vuole 
mettere bocca come esecutivi nel-
le nomine dei vertici di tv e organi 
di stampa e così via, vuol dire che 
l’attacco alle libertà diviene fronta-
le poiché non può esservi equivoco 
tra i diritti ed i doveri che come cit-
tadini siamo chiamati ad esercitare 
e rispettare. 
Doveri che sono né più né meno 
quelli di una civile convivenza, di 
rispetto dell’altro, di contributo al 
bene comune, di non discrimina-
zione in assoluto, di solidarietà. 
Diritti che per converso sono quelli 
di conoscere il limite della propria 
libertà in quella altrui e sapersi 
dunque conformare alla vita socia-
le nelle sue manifestazioni oppo-
nendosi ad ogni forma di sopraf-
fazione, di contribuire con serietà 
alla civile convivenza soprattutto la 
dove sono le differenze.
Grandi conquiste per l’umanità e 
che i popoli europei si sono guada-
gnate sul campo e dei quali sono 
divenuti punti di riferimento mon-
diale dopo il buco nero delle guerre 
mondiali e la pagina spesso dura-
mente criticabile del colonialismo. 
L’Europa di oggi è nata sulla liber-
tà, sui diritti e sui doveri e questo 
deve essere il faro che guida ogni 
passaggio e deve far superare ogni 
momento di difficoltà o di incom-
prensione! 
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NATO, Europa e pace nel mondo

continua a pag. 4

di Jean MARSIA
Presidente della Società Europea di 
Difesa AISBL (S€D)
Alla riunione del Consiglio Nord At-
lantico a Bruxelles il 14 giugno 2021, 
i capi di Stato e di governo hanno 
riaffermato la loro unità, solidarietà 
e coesione. Dato che la preceden-
te amministrazione aveva solleva-
to dubbi sul fatto che gli Stati Uniti 
d’America (USA) rimanessero impe-
gnati nel trattato di Washington del 
1949, compreso il principio sancito 
dall’articolo 5 che un attacco a un al-
leato è considerato un attacco a tut-
ti, è stato utile per Biden riaffermare 
tale impegno. Altri leader hanno 
espresso rassicurazione e impegno 
per l’ordine internazionale basato 
sulle regole, mentre la Russia e la 
Cina enfatizzano l’autoritarismo, la 
politica di potere e la realpolitik
La Russia 
Gli stati membri dell’Organizza-
zione del Trattato Nord Atlantico 
(NATO) affrontano minacce ibride, 
tra cui cyberattacchi, campagne 
di disinformazione e interferenze 
elettorali, violazioni del loro spazio 
aereo e la proliferazione di missili 
a doppia capacità a corto e medio 
raggio, alcuni dei quali sono schie-
rati a Kaliningrad. Nell’aprile 2021, 
in risposta a un’esercitazione della 
NATO e a un’altra, americana, che 
hanno riunito in Europa e nel 2020, 
rispettivamente, 40.000 e 28.000 
soldati, l’esercito russo ha manovra-
to 300.000 soldati, 35.000 sistemi 
d’arma terrestri, 180 navi, 900 ae-
rei nelle vicinanze dell’Ucraina. La 
NATO rafforzerà così la sua presenza 

nell’est dell’Alleanza, senza cercare 
lo scontro o rappresentare una mi-
naccia, e mantenendo un dialogo 
con la Russia. L’Unione europea (UE) 
sta schierando 5.000 militari e per-
sonale civile in 6 missioni e opera-
zioni militari e 11 missioni e opera-
zioni civili. Non conta.
La Cina

Pur mantenendo un dialogo cos-
truttivo con la Cina dove possibile, 
per esempio su sfide comuni come 
il cambiamento climatico, la NATO 
vede la Cina come una minaccia alla 
sicurezza dell’area atlantica. La Cina 
sta sfidando il diritto marittimo. Sta 
sequestrando e militarizzando iso-
lotti nel Mar Cinese Meridionale, 

dove passa il 30% del commercio 
mondiale e il 40% delle esportazio-
ni europee. L’Europa e i paesi del 
sud-est asiatico hanno il dovere di 
mantenere la libertà di navigazione 
e di sorvolo nel Mar Cinese Meri-
dionale. La presenza marittima della 
Cina nel Pacifico e nell’Oceano In-
diano è percepita come una minac-
cia da molti stati costieri e dagli stati 

europei con territori 
d’oltremare e aree di 
interesse economico in 
queste regioni. La coer-
cizione cinese degli 
oppositori del comu-
nismo, dei gruppi reli-
giosi o etnici non è in 
linea con la Carta delle 
Nazioni Unite, i valori 
sanciti dal trattato di 
Washington o lo status 
di Hong Kong.
La Cina sta rapida-
mente espandendo il 
suo arsenale conven-
zionale e nucleare, 
utilizzando tecnologie 
emergenti nei campi 
della cibernetica, dello 
spazio, della biotecno-

logia, dell’intelligenza artificiale e 
del calcolo quantistico. Collabora 
con la Russia, anche partecipando 
alle esercitazioni russe e acquistan-
do sofisticati sistemi di armi. Questo, 
crede, le permette di imporsi con la 
forza. La marina francese si lamenta 
che le sue «navi sono sistematica-
mente seguite, a volte costrette a 

manovrare davanti alle navi cinesi 
per evitare una collisione, senza al-
cun riguardo per la libertà di naviga-
zione». ( 1)
In reazione al comunicato del 
Consiglio Nord Atlantico, Pechino 
ha ricordato che «la sua politica di 
difesa è difensiva», che il numero 
di armi nucleari cinesi è molto in-

feriore a quello detenuto dagli Stati 
membri della NATO, in particolare gli 
USA, e che si astiene dall’usare per 
primo le armi nucleari.
Il futuro della NATO e della coope-
razione NATO-UE
L’Agenda 2030 della NATO rispon-
de alla richiesta fatta nel dicembre 
2019 a Londra al segretario gene-
rale della NATO di rafforzare la sua 
dimensione politica. Questa agen-
da permette all’Alleanza di adattar-
si alle minacce e alle sfide attuali e 
future, per permetterle di svolgere 
i suoi tre compiti fondamentali e di 
realizzare il concetto strategico che 
sarà adottato nel 2022, che richiede 
risorse adeguate e una spesa suffi-
ciente per la difesa nazionale, da cui 
l’impegno preso nel 2014. Il finan-
ziamento comune sarà aumentato a 
partire dal 2023.
La NATO mantiene un mix appro-
priato di capacità di difesa nucleare, 
convenzionale e missilistica. Assi-
cura che le forze armate nazionali 
possano operare efficacemente in 
tempi di pace, crisi e conflitti. Pro-
muove la cooperazione tecnologica 
per soddisfare le esigenze militari. 
Stabilirà un acceleratore di innova-
zione della difesa civile-militare e un 
fondo di innovazione della NATO.
Sia la NATO che l’UE si rallegrano 
della loro cooperazione che, dalla 
dichiarazione congiunta del 2016, 
copre 74 azioni congiunte, nella lot-
ta contro il terrorismo, le minacce 
ibride e le minacce informatiche, 
nella comunicazione strategica, nel-

la cooperazione operativa, compre-
sa la protezione delle infrastrutture 
critiche e le questioni marittime, 
nella mobilità militare, così come 
nello sviluppo delle capacità di dife-
sa, l’industria della difesa e la ricerca 
sulla difesa.
Il Consiglio del Nord Atlantico rico-
nosce l’importanza di una difesa eu-
ropea più forte e capace. Considera 

essenziale sviluppare capacità 
di difesa coerenti, comple-
mentari e interoperabili, evi-
tando inutili duplicazioni, per 
migliorare la nostra sicurezza 
comune, bilanciando la ripar-
tizione degli oneri tra le due 
sponde dell’Atlantico. Insiste 
sul fatto che gli alleati non UE 
dovrebbero essere coinvolti 
negli sforzi dell’UE per raffor-
zare le sue capacità.
Nel Parlamento europeo, ci 
sono anche quelli che credono 
(2) che l’UE e la NATO dovre-
bbero rafforzare la loro coo-
perazione, che è la base della 
nostra sicurezza, ma anche 
che la NATO dovrebbe essere 
responsabile della sicurezza e 
della stabilità globale
La NATO è vista come un’of-
fensiva dalla Russia, a causa 

della sua espansione verso est fino 
alla Macedonia del Nord nel 2020; a 
causa delle decisioni prese nel 2008 
a Bucarest per espandersi in Georgia 
e Ucraina; a causa del suo sostegno 
all’integrità territoriale di Ucraina, 
Georgia e Repubblica di Moldova, 
così come la sua azione per la libertà 
di navigazione nel Mar Nero e nel 
Mar d’Azov. Nei Balcani occidentali, 
nel Mediterraneo, nel Levante, in 
Libia e nel Sahel, la NATO sta affron-
tando i russi. La sua cooperazione 
con la Finlandia e la Svezia, l’Austra-
lia, il Giappone, la Nuova Zelanda e 
la Repubblica di Corea, la Colombia 
e vari paesi dell’Asia centrale, ne 
fanno un’organizzazione globale, 
non solo transatlantica.
La NATO vuole essere difensiva e 
dissuasiva; dice contro chi o cosa 
protegge i suoi stati membri. Quan-
do il trattato di Washington fu firma-
to nel 1949, prevenne un’invasione 
sovietica dell’Europa occidentale, 
che divenne meno probabile dopo la 
morte di Stalin nel 1953 e fu consi-
derata implausibile da de Gaulle nel 
1964.
Dopo l’implosione dell’URSS e la 
dissoluzione del Patto di Varsavia, 
la NATO ha cercato delle ragioni 
per sopravvivere. Attaccati l’11 set-
tembre 2001, gli USA hanno invoca-
to l’articolo 5 del trattato. La NATO si 
è poi impegnata nella guerra al ter-
rorismo, prima in Afghanistan, poi 
contribuendo alla coalizione contro 

Il quartier generale della NATO a Bruxelles.

COOPERAZIONECOOPERAZIONE
L’Agenda 2030 della NATO risponde alla richie-
sta fatta nel dicembre 2019 a Londra al segreta-
rio generale di rafforzare la sua dimensione po-
litica. Il finanziamento comune sarà aumentato 
a partire dal 2023.
La NATO e l’UE cooperano dal 2016 in 74 azioni 
congiunte: Lotta al terrorismo, minacce ibride e 
informatiche, comunicazione strategica, coope-
razione operativa: protezione delle infrastruttu-
re critiche, questioni marittime, mobilità milita-
re, sviluppo delle capacità di difesa, l’industria e 
la ricerca sulla difesa.
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il Daech nel Levante, in particolare 
con i suoi aerei di rilevamento e 
controllo AWACS e la sua missione 
in Iraq.
In Afghanistan, gli USA hanno schie-
rato un massimo di 100.000 truppe 
e i suoi alleati un massimo di 42.000. 
Gli alleati hanno avuto circa 5.000 
morti e 50.000 civili afgani sono stati 
uccisi, in gran parte dai talebani.( 3)  
Il rapporto 2020 del Dipartimento 
della Difesa pone il costo della guer-
ra a 815,7 miliardi di dollari, mentre 
la Brown University lo stima in 2,26 
trilioni di dollari. 
Oggi, secondo il Pentagono, i tale-
bani controllano 81 dei 419 distretti 
delle 34 province dell’Afghanistan. 
Le forze afgane sostengono di aver 
ripreso il controllo di due distretti 
nel nord del paese negli ultimi due 
mesi, ma ammettono che circa 30 
distretti sono caduti in mano ai ta-
lebani. Si dice che 26 basi si siano 
arrese ai talebani nel maggio 2021 
perché l’esercito ha esaurito le 
munizioni e i rifornimenti. La forza 
aerea è bloccata dalla scomparsa 
dell’appoggio tecnico e logistico 
straniero. Rispetto al 2020, le vitti-
me civili sono aumentate del 29% 
nel periodo gennaio-marzo 2021. 
Nell’aprile 2021, 1.645 morti erano 
legati al terrorismo e 4.375 a mag-
gio, tra cui 50 studentesse di un 
quartiere sciita di Kabul. (4)
Con la decisione di Biden di termi-
nare la guerra, entro il 15 giugno, il 
Comando Centrale degli Stati Uniti 
aveva ritirato il 50% delle sue truppe; 
più di 17.000 appaltatori civili se ne 
saranno andati entro metà luglio. 
Tuttavia, la NATO dice che conti-
nuerà ad addestrare e sostenere 
finanziariamente le forze armate 
afgane e a garantire il funzionamen-
to dell’aeroporto internazionale di 

Kabul, che la Turchia proteggerà. 
Tuttavia, il Comando Centrale degli 
Stati Uniti ha avvertito che anche se 
Kabul sta per cadere, i suoi attacchi 
aerei saranno limitati a contrastare 
i terroristi che costituirebbero una 
minaccia diretta per gli USA, poiché 
non può più stazionare caccia arma-
ti e droni in Pakistan, Kirghizistan e 
Uzbekistan. Biden ha ordinato l’eva-
cuazione di 50.000 afghani, compre-
si 9.000 interpreti e familiari, che 
hanno aiutato gli USA negli Emirati 
Arabi Uniti, Bahrain, Qatar e Kuwait. 
(5)Che tipo di Europa vogliamo?
Poiché l’Europa commercia più con 
la Cina e la Russia che con gli USA, 
non dovrebbe allinearsi con loro, ma 
cercare un modus vivendi con paesi 
che sono allo stesso tempo avversa-
ri strategici, concorrenti tecnologici, 
attori indispensabili nella salvaguar-
dia dell’ambiente naturale e partner 
economici. L’UE, essendo solo una 
potenza commerciale, non può rag-
giungere un accordo globale con la 
Cina e la Russia, per mancanza di 
credibilità dal punto di vista geopo-

litico, il che la costringe ad alli-
nearsi con gli USA, attraverso la 
NATO.Questo non è accettabile. 
I valori che l’Europa condivi-
de con gli USA sono sanciti nel 
preambolo del Trattato di Was-
hington del 1949: gli alleati sono 
«Determinati a salvaguardare 
la libertà dei loro popoli, il loro 
patrimonio comune e la loro ci-
viltà, fondata sui principi della 
democrazia, della libertà indi-
viduale e dello stato di diritto». 
«e «Desideroso di promuovere 
nella zona del Nord Atlantico il 
benessere e la stabilità. «. I va-
lori dell’Europa, sanciti dall’arti-
colo 2 del trattato UE, possono 
essere riassunti in tre parole: 
umanesimo, progressismo e 
universalismo, che esprimono 
un progetto di società, cosa che 
la NATO non può fare. Inoltre, 
gli interessi dell’Europa e quelli 

degli USA divergono su molti pun-
ti, soprattutto nel commercio. Ecco 
perché i leader europei dovrebbero 
imparare dai loro anziani.
Charles de Gaulle, dal 1958 al 1969, 
restaurò la sovranità francese pur 
rimanendo fedele all’Alleanza, come 
dimostrò durante la crisi cubana 
dell’ottobre 1962 e l’invasione della 
Cecoslovacchia nel 1968.
Quando gli USA lanciarono i nego-
ziati del Kennedy Round (6), spera-
vano di aumentare le loro esporta-
zioni e ridurre i loro investimenti in 
Europa, al fine di bilanciare la loro 
bilancia dei pagamenti, evitando di 
stabilire una politica estera euro-
pea indipendente, in un contesto di 
guerra fredda. Per la prima volta, la 
Commissione ha rappresentato gli 
Stati membri e ha negoziato per loro 
conto, in collaborazione con loro, 
nel quadro del trattato di Roma del 
1957. Il commissario al commer-
cio, responsabile dei negoziati e poi 
presidente della Commissione delle 
Comunità europee, Jean Rey, rius-
cì a far sì che l’accordo firmato nel 
1967 fosse equilibrato e che l’Euro-
pa fosse riconosciuta come partner 
commerciale dagli USA. Nel 2003, 
Francia, Germania, Belgio e Lussem-
burgo hanno rifiutato di partecipare 
all’invasione ingiustificata dell’Iraq, 
voluta da George W. Bush. La Com-
missione Juncker è riuscita a tenere 
testa al signor Trump, ma poi ha ne-
goziato separatamente con gli stati 
membri, unendo le questioni di dife-
sa a quelle economiche, e loro han-
no ceduto, come ci hanno sempre 
più disarmato dalla fine della guerra 
fredda, mentre l’insicurezza cresce 
da due decenni. È chiaro che i leader 
europei non sono più al livello dei 
loro predecessori, mentre l’Europa 
non può rimanere prospera e libe-
ra senza capacità militari. Sembra 
difficile mettere d’accordo gli stati 
europei, ma non è forse perché non 
condividiamo una visione collettiva 
del nostro futuro?

La S€D rifiuta che i capi di Stato e 
di governo europei, che i dirigenti 
delle istituzioni dell’UE, mantenga-
no i nostri Stati nello status di pro-
tettorati degli USA, il che perpetua 
la debolezza strutturale della NATO: 
il signor Putin la tiene testa da 20 
anni, mentre il PIL della Russia supe-
ra a malapena quello della Spagna e 
la struttura dell’economia russa ri-
corda quella dei paesi africani meno 
sviluppati. La S€D chiede che un’As-
semblea Costituente degli Stati Uniti 
d’Europa (USE) sia costituita, al più 
tardi dopo le elezioni europee del 
2024, da alcuni Stati, i più motivati. 
(7) Questa Assemblea Costituente 
realizzerebbe un cambiamento di 
modello politico, di governo, di 
dimensione per l’Europa, corris-
pondente alla volontà del popolo 
europeo per un’Europa federale, 
democratica, legittima, trasparente, 
capace di garantire la nostra sicu-
rezza e la nostra difesa. Come per 
le zone Schengen ed euro( €), il nu-
cleo fondatore sarebbe chiamato ad 
espandersi.Creiamo un movimen-
to d’opinione, mobilitiamo entro 
il 2024 i cittadini più consapevoli, 
parliamo alle loro menti e ai loro 
cuori, risvegliamo il loro entusiasmo 
evidenziando i nostri interessi co-
muni e i valori che condividiamo

Jean MARSIA
---------------
Note 
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1° Luglio 2021: al via la nuova Politica di Coesione  Europea
di Giorgio De Rossi
Con la pubblicazione della L 231 sul-
la Gazzetta Ufficiale dell’Unione Eu-
ropea, è entrato in vigore, a partire 
dal 1° luglio 2021, il pacchetto legi-
slativo relativo alla nuova Politica di 
Coesione valevole per il settennio 
2021-2027. Il pacchetto, emanato il 
30 giugno 2021, ha incluso, in una 
voluminosa raccolta normativa di 
710 pagine, cinque Regolamenti, 
dal n. 1056 al n.1060, che discipli-
nano i Fondi Strutturali e di Investi-
mento europei: il valore complessi-
vo della Politica di Coesione appena 
varata ammonta ad € 349,2 Miliar-
di, che rappresenta quasi un terzo 
del Bilancio a lungo termine dell’UE, 
pari ad € 1.074,3 Miliardi. I Fondi, 
di cui si fornisce di seguito specifico 
profilo, finanzieranno progetti regio-
nali e locali intesi a ridurre le dispa-
rità economiche e sociali tra Stati 
membri e Regioni, stimolando, allo 
stesso tempo, una ripresa sostenibi-
le dalla pandemia grazie ad investi-
menti nelle priorità verdi e digitali. 
• Il Regolamento (UE) 2021/1056, 
ha istituito il “Fondo per una Tran-
sizione Giusta” (Just Transition Fund 
- JFT), con una dotazione finanzia-
ria pari ad € 17,5 Miliardi: il nuovo 
strumento operativo della politica 
di coesione che costituisce la new 
entry dei Fondi Europei nel ciclo 
programmatorio 2021/2027.  Il Fon-
do è un elemento chiave del Green 
Deal europeo e costituisce il primo 
pilastro del meccanismo per una 
transizione giusta. Il “Just Transition 
Fund” (JFT) si prefigge di fornire so-
stegno alle persone, alle economie 
e all’ambiente per consentire il rag-
giungimento di un’economia all’in-
terno dell’Unione climaticamente 
neutra entro il 2050. Il suo obietti-
vo, dunque, è quello di attenuare i 
costi socioeconomici generati dal 
cambiamento climatico, sostenendo 

la diversificazione economica e la 
riconversione dei territori interes-
sati. Ciò significa favorire gli investi-
menti produttivi nelle micro, piccole 
e medie imprese e la creazione di 
nuove; sostenere incubatori di im-

prese, università e istituti di ricerca 
pubblici; accrescere l’innovazione, 
il risanamento ambientale, l’energia 
pulita, nonché agevolare la trasfor-
mazione degli attuali impianti ad 
alta intensità di CO2. Il JTF esclude, 
sia il sostegno a progetti di disattiva-
zione o costruzione di impianti nu-
cleari, che gli investimenti legati  alla 
produzione, alla trasformazione, al 
trasporto, alla distribuzione e allo 
stoccaggio dei combustibili fossili. Al 
Fondo per una Transizione Giusta è 
stata assegnata una dotazione com-
plessiva di € 17,5 Miliardi, a prezzi 
2018, per sostenere i Paesi dell’UE 
nella transizione verde, di cui: € 7,5 
Miliardi vengono finanziati con le 
risorse del Bilancio UE nell’ambito 
dell’obiettivo «Investimenti a favore 
dell›occupazione e della crescita» 
per il periodo 2021-2027; mentre, 
i restanti € 10 Miliardi,  costitui-
scono risorse aggiuntive disponibili 
nell’ambito dello stesso obiettivo, 
ma solo per gli anni dal 2021 al 
2023, come segue: € 2,00 Md nel 
2021, € 4,00 Md nel 2022 ed € 4,00 
Md nel 2023. E’ stato altresì messo 
a disposizione del Fondo un ulterio-
re importo di € 15,6 Mn per le spe-
se amministrative. Il nuovo Fondo, 
proprio per agevolare la transizione 
climatica attraverso la riconversio-
ne dei territori interessati, mira alla 
trasformazione  degli impianti che 
utilizzano principalmente i combu-
stibili fossili: la Polonia, infatti, che 
possiede il maggior numero di indu-
strie alimentate a carbone, è il Paese 
europeo ad aver ottenuto il maggior 
contributo finanziario, con uno stan-
ziamento di € 3,5 Miliardi, pari al 
20% del totale delle risorse assegna-
te. Seguono la Germania con € 2,3 
Miliardi (12,9%) e la Romania con € 
1,9 Miliardi (11,1%); all’Italia spetta-
no risorse per € 0,9 Miliardi (5,4%). 
Si prevede che il Fondo JTF mobili-

terà quasi 30 mi-
liardi di euro di 
nuovi investimen-
ti, atteso il crearsi 
di condizioni di 
prestiti finanzia-
riamente soste-
nibili per progetti 
presentati da enti 
del settore pub-
blico e privato.  • 
Il Regolamento 
(UE) 2021/1057, 
ha abrogato il re-
golamento (UE) 
n. 1296/2013 ed 

ha istituito il  Fondo Sociale Euro-
peo Plus (FSE+), con una dotazione 
finanziaria pari ad € 88,7 Miliardi.  
Il Fondo Sociale Europeo Plus rima-
ne il principale strumento dell’ Ue 
per investire nelle persone e costru-

ire un’ Europa più col-
lettiva ed inclusiva. Gli 
Stati membri possono 
utilizzare il predetto 
Fondo per migliorare 
l’accesso all’occupa-
zione e creare nuovi 
posti di lavoro a con-
dizioni lavorative eque 
ed affrontare la crisi 
occupazionale cau-
sata dalla pandemia 
di coronavirus. Le ri-
sorse del FSE+ saran-
no utilizzate anche 
nell’istruzione e nella 
formazione per aiu-
tare le persone a svi-
luppare le necessarie 
competenze. Il  FSE+ 
sosterrà,  inoltre, gli 
Stati membri nei loro 
progressi verso il con-
seguimento dei prin-
cipali obiettivi di in-
clusione, stabiliti per 
il 2030 e contenuti nel 
Piano d’azione sul  pilastro europeo 
dei diritti sociali. • Il Regolamen-
to (UE) 2021/1058,  ha proceduto 
ad accorpare il Fondo Europeo di 
Sviluppo Regionale (FESR) al Fon-
do di Coesione (FC), con una dota-
zione finanziaria complessiva pari 
ad € 243,00 Miliardi. Il FESR, con 
uno stanziamento di € 200 Miliardi, 
contribuirà a rafforzare la coesione 
economica e sociale nell’Unione 
europea correggendo gli squilibri 
tra le sue Regioni, realizzando, nel 
contempo, le priorità politiche attra-

verso una concentrazione tematica 
delle risorse; inoltre, esso fornirà, 
sia un supporto mirato a determina-
te zone  ed una maggiore attenzio-
ne alle città ed allo sviluppo urbano 
sostenibile, quanto un sostegno alla 
competitività e alla creazione di po-
sti di lavoro nelle piccole e medie 
imprese. In parallelo, il Fondo di 
Coesione, con uno stanziamento di 
€ 43 Miliardi, sosterrà quegli Stati 
membri il cui Reddito Nazionale Lor-
do (RNL) risulti inferiore al 90% della 
media dell’UE; in aggiunta, finanzie-
rà progetti nei settori dell’energia e 

delle reti transeuropee nel compar-
to di quei trasporti che portano be-
nefici all’ambiente. Questi tre primi 
Regolamenti, con una dotazione 
complessiva di circa 350 Miliardi di 
euro, hanno, quindi, istituito il nuo-
vo Fondo destinato a sostenere la 
transizione giusta, ampliato le com-
petenze del Fondo Sociale Europeo 
ed hanno riunito insieme il Fondo 
Europeo di Sviluppo Regionale ed il 
Fondo di Coesione. I sottostanti due 
ultimi Regolamenti, contenuti nella 
L. 231, hanno essenzialmente predi-
sposto una normativa quadro per la 

programmazione settennale 
2021/2027.
• Il Regolamento (UE) 
2021/1059, ha recato di-
sposizioni specifiche per 
l’obiettivo  «Cooperazione 
Territoriale Europea» CTE 
(Interreg) con uno stanzia-
mento pari ad € 8,1 Miliardi. 
• Il Regolamento (UE) 
2021/1060, infine, ha ri-
guardato le disposizioni co-
muni che determineranno 
un quadro giuridico unifor-
me applicabile ai seguenti 

otto Fondi gestiti congiuntamente 
dagli Stati membri: il Fondo Europeo 
di Sviluppo Regionale (FESR), il Fon-
do di Coesione (FC), il Fondo Sociale 
Europeo Plus (FSE+), il Fondo per 
una Transizione Giusta (JTF), il Fon-
do Europeo per gli Affari Marittimi, 
la Pesca e l’Acquacoltura (FEAPA); 
nonché ha dettato  le regole finan-
ziarie applicabili, sia a tali Fondi, che 
al Fondo Asilo, Migrazione e Integra-
zione, al Fondo Sicurezza Interna e 
allo Strumento di Sostegno Finanzia-
rio per la gestione delle frontiere e 
la politica dei visti”. 

REGOLAMENTOREGOLAMENTO
I regolamenti sono le leggi dell’Unione 

Europea ed hanno immediata 
applicazione in tutto il suo territorio 

dal momento della loro pubblicazione 
sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione 

Europea (GUCE)

LA PAROLA           CHIAVELA PAROLA           CHIAVE
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UOMO PER CARBONE: 75 ANNI DEGLI ACCORDI ITALO-BELGI
di Lorenzo Pisoni
Si è tenuto a fine giugno  presso Mar-
cinelle un evento commemorativo 
del 75° anniversario dell’accordo 
belga-italiano “uomo per carbone”, 
l’accordo stipulato tra Italia e Belgio 
che prevedeva la destinazione di 
50.000 operai italiani alle miniere del 
Belgio , 2 mila uomini a settimana 
e, in cambio dell’afflusso di braccia, 
Bruxelles si impegnava a fornire a 
Roma 200 chilogrammi di carbone 
al giorno per ogni minatore.L’evento 
e’ stato  organizzato presso lo stori-
co sito,  emblematico per la storia 
dell’immigrazione italiana in Belgio. 
Tra il 1946 e il 1956 più di 140 mila 
italiani varcarono le Alpi per andare 
a lavorare nelle miniere di carbone 
della Vallonia. Hanno partecipato 
alla cerimonia Paul Magnette, sinda-
co di Charleroi, Francesco Genuardi, 
Ambasciatore d’Italia presso il Re-
gno del Belgio, Sergio Aliboni, Presi-
dente dell’associazione dei minatori 
della Vallonia, Elio di Rupo, Ministro 
Presidente della Vallonia , Sophie 
Wilmes, Ministro degli Affari Esteri 
del Governo Belga, David Sassoli, 
Presidente del Parlamento Europeo.
Il Presidente dell’InterComites Bel-
gio, Raffaele Napolitano, ha sottoli-
neato  “l’occasione che celebriamo 
ci invita a una riflessione su quello 
che è stato fatto finora e sul ruolo 
– importantissimo - delle associazio-
ni e dalla comunità italiana in tutti 
questi anni per mantenere viva la 
memoria e per non dimenticare il 
sacrificio degli italiani emigrati all’e-
stero in cerca di una vita migliore”. 
E’ ancora vivo nei ricordi di molti l’in-

cendio della miniera di carbone Bois 
du Cazier  che nella cittadina belga 
provocò la morte di 262 minatori di 
cui 136 italiani. Era  l’8 agosto 1956. 
All’origine del disastro fu un’in-
comprensione tra i minatori, che 
dal fondo del pozzo caricavano sul 
montacarichi i vagoncini con il car-
bone, e i manovratori in superficie. 
Il montacarichi, avviato al momen-

to sbagliato, urtò contro una trave 
d’acciaio, tranciando un cavo dell’al-
ta tensione, una conduttura dell’olio 
e un tubo dell’aria compressa.
Erano le 8 e 10 quando le scintille 
causate dal corto circuito fecero in-
cendiare 800 litri di olio in polvere e 
le strutture in legno del pozzo. Dopo 
due settimane di ricerche, mentre 
una fumata nera e acre continuava 

a uscire dal pozzo sinistrato, uno dei 
soccorritori che  ritornava in superi-
ficie  lanciò un grido di orrore: «Tutti 
cadaveri!».
Ci furono due processi, che porta-
rono nel 1964 alla condanna di un 
ingegnere (a 6 mesi con la condizio-
nale). 
In ricordo della tragedia, oggi la mi-
niera Bois du Cazier è patrimonio 
dell’Unesco. 

In foto (da sinistra a destra): Eleonora Medda, un ex minatore e Raffaele Napolitano

In foto: Raffaele Napolitano
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Il Consiglio dei Ministri ha dato il 
via libera alla riforma della giustizia 
penale. Uno dei passaggi richiesti 
all’Italia dall’Europa per poter rice-
vere la prima tranche dei fondi del 
Recovery Plan.
Il testo che riduce i tempi del pro-
cesso penale dovrà ora passare al 
vaglio del parlamento. Il blocco 
della prescrizione dopo la sentenza 
di primo grado è stato confermato. 
Ma il giudizio d’appello non potrà 
durare più di due anni e quello di 
cassazione non più di un anno. Su-
perati questi termini sarà dichiarata 
l’improcedibilità.
Restano imprescrittibili tutti i reati 
puniti con l’ergastolo.
L’esercizio dell’azione penale non 
sarà più di esclusiva discrezionali-
tà delle procure ma dovrà seguire 
anche le indicazioni di priorità che 
il parlamento indicherà di anno in 
anno. Secondo i reati che saranno di 
maggior allarme sociale.
Cartabia: “Una riforma per il rilancio 
del Paese”
GLI ALTRI PUNTI SALIENTI DELLA RI-
FORMA (fonte Ministero Giustizia)
Processo penale telematico. Si dele-
ga il Governo a rendere più efficien-
te e spedita la giustizia penale attra-
verso le tecnologie informatiche. Si 
prevede che il deposito degli atti e le 
notifiche possano essere effettuate 

per via tele-
matica.
Rinvio a giu-
dizio. Si sta-
bilisce che il 
pubblico mi-
nistero pos-
sa chiedere il 
rinvio a giu-
dizio dell’in-
dagato solo 
quando gli 
elementi ac-
quisiti con-
sentono una 
ragionevole 
previsione di 
condanna.
Effetti dell’i-
s c r i z i o n e 
della notizia 
di reato. In 
linea con il 
principio co-
stituzionale 
della presun-
zione di non 
colpevolezza, 
si prevede 
che la mera
iscrizione del nominativo della per-
sona nel registro delle notizie di re-
ato non possa determinare effetti 
pregiudizievoli sul piano civile e am-
ministrativo.

Udienza 
prel imi-
nare. Si 
limita la 
previsio-
ne dell’u-
d i e n z a 
prel imi-
nare a 
reati di 
partico-
lare gra-
vità e, 
para l le -
lamente, 
si esten-
dono le 
ipotesi di 
citazione 
diretta a 
giudizio. 
Il giudi-
ce dovrà 
pronun-
c i a r e 
sentenza 
di non 
luogo a 
procede-

re quando gli elementi acquisiti non 
consentano una ragionevole previ-
sione di condanna.
Cassazione. Si introduce un nuovo 
mezzo di impugnazione straordina-
rio davanti alla Cassazione, per dare 

esecuzione alle sentenze della Corte 
europea dei diritti dell’uomo. 
Querela. Si delega il Governo ad 
estendere la procedibilità a querela 
a specifici reati contro la persona e 
contro il patrimonio con pena non 
superiore nel minimo a due anni, 
salva la procedibilità d’ufficio, se la 
vittima è incapace per età o infermi-
tà.
Pene sostitutive delle pene deten-
tive brevi. Si delega il Governo a ef-
fettuare una riforma organica della 
legge 689 del 1981, prevedendo 
l’applicazione, a titolo di pene sosti-
tutive, del lavoro di pubblica utilità e 
di alcune misure alternative
alla detenzione, attualmente di 
competenza del Tribunale di sorve-
glianza.
Particolare tenuità del fatto. Per evi-
tare di celebrare processi per fatti 
bagatellari, si delega il Governo a 
estendere l’ambito di applicazione 
della causa di non punibilità, di cui 
all’articolo 131 bis del Codice pena-
le, ai reati puniti con pena edittale 
non superiore nel minimo a due 
anni.
Giustizia riparativa. Si delega il Go-
verno a disciplinare in modo organi-
co la giustizia riparativa, nel rispetto 
di una direttiva europea (2012/29/
UE) e nell’interesse sia della vittima 
che dell’autore del reato.

Riforma del processo penale: ok del Cdm

Il Ministro della Giustizia Marta Cartabia
fonte Wikipedia Max Allegritti - Photographer

Erano anni che se ne parlava. Quello di ridurre 
l’età dell’elettorato attivo in Italia considerata 
per molti troppo alta. Si parte con la riduzione 
da 25 anni a 18 per il Senato. 
L’Aula di Palazzo Madama ha dato il via libe-
ro definitivo, in quarta lettura, alla modifica 
dell’art. 58 della Costituzione: “I senatori sono 
eletti a suffragio universale e diretto dagli 
elettori che hanno superato il venticinquesi-

mo anno di età. Sono 
eleggibili a senatori 
gli elettori che hanno 
compiuto il quarante-
simo anno.”
Dalle prossime elezio-
ni legislative, previste 
per il 2023, potranno 
votare per la camera 
alta del parlamento 
italiano anche i diciot-

tenni. I voti favorevoli 
sono stati 178, i con-
trari 15, gli astenuti 
30. Circa 4 milioni di 
giovani saranno chia-
mati al voto per la pri-
ma volta anche per il 
Senato e potrebbero 

essere decisivi per la formazione del nuovo go-
verno. “Le nostre piazze, prima di essere bloc-
cate dall’emergenza Covid, hanno assistito a 
una grande stagione di partecipazione proprio 
dei più giovani, sui temi che a loro stanno a 
cuore: i temi dell’ambiente e dei diritti. I ragaz-
zi ci sono nelle piazze e vogliono partecipare. 
E allora gli diciamo che le istanze di cui si sono 
fatti portatori troveranno voce in un Senato 
che sarà scelto anche da loro”, così la senatrice 
Malpezzi.

Voto ai 18enni anche al Senato. I giovani in Parlamento
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Arriva in aula al Senato il ddl Zan sulla discrimi-
nazione sessuale. La maggioranza trasversale 
che appoggia il governo Draghi rischia di spac-
carsi dopo l’intervento del Vaticano che ne 
ha chiesto la modifica. Per l’approvazione del 
testo così come già liquidato dalla Camera dei 
deputati otto mesi fa il Pd, il M5s e Leu. Contro 
Forza Italia, Lega e Fratelli d’Italia. L’ago della 
bilancia il gruppo di 17 senatori di Italia Viva 
guidati da Matteo Renzi che chiede una cam-
bio degli articoli 1, 4 e 7 sull’identità di genere. 
“Siamo a un passo dal traguardo. Ci sono mi-
gliaia di ragazze e ragazzi gay, transgender, di-
sabili cui possiamo dare più tutele. Chi dice di 
no all’accordo per ragioni ideologiche gioca in 
modo squallido sulla pelle delle persone. Per 
fare le leggi servono i voti in aula, non i like”, 
ha detto Renzi. 
IL TESTO DEGLI ARTICOLI NON CONDIVISI DAL-
LA MAGGIORANZA
Articolo 1. (Definizioni) Ai fini della presente 
legge:
a) per sesso si intende il sesso biologico o ana-
grafico;
b) per genere si intende qualunque manife-
stazione esteriore di una persona che sia con-
forme o contrastante con le aspettative sociali 
connesse al sesso;
c) per orientamento sessuale si intende l’attra-
zione sessuale o affettiva nei confronti di per-
sone di sesso opposto, dello stesso sesso, o di 
entrambi i sessi;
d) per identità di genere si intende l’identifica-
zione percepita e manifestata di sé in relazione 

al genere, anche se non corrispondente al ses-
so, indipendentemente dall’aver concluso un 
percorso di transizione.
Articolo 4. (Pluralismo delle idee e libertà delle 
scelte)
1. Ai fini della presente legge, sono fatte sal-
ve la libera espressione di convincimenti od 
opinioni nonché le condotte legittime ricon-
ducibili al pluralismo delle idee o alla libertà 
delle scelte, purché non idonee a determinare 
il concreto pericolo del compimento di atti di-
scriminatori o violenti.

Articolo 7. (Istituzione della Giornata naziona-
le contro l’omofobia, la lesbofobia, la bifobia e 
la transfobia)
1. La Repubblica riconosce il giorno 17  mag-
gio  quale Giornata nazionale contro l’omofo-
bia, la lesbofobia, la bifobia e la transfobia, 
al fine di promuovere la cultura del rispetto 
e dell’inclusione nonché di contrastare i pre-
giudizi, le discriminazioni e le violenze motivati 
dall’orientamento sessuale e dall’identità di 
genere, in attuazione dei princìpi di eguaglian-
za e di pari dignità sociale sanciti dalla Costi-
tuzione.
2. La Giornata di cui al comma 1 non deter-
mina riduzioni dell’orario di lavoro degli uffici 
pubblici né, qualora cada in un giorno feriale, 
costituisce giorno di vacanza o comporta la ri-
duzione di orario per le scuole di ogni ordine 
e grado, ai sensi degli articoli 2 e 3 della legge 
5 marzo 1977, n. 54.
3. In occasione della Giornata nazionale contro 
l’omofobia, la lesbofobia, la bifobia e la tran-
sfobia sono organizzate cerimonie, incontri e 
ogni altra iniziativa utile per la realizzazione 
delle finalità di cui al comma 1. Le scuole, nel 
rispetto del piano triennale dell’offerta forma-
tiva di cui al comma 16 dell’articolo 1 della leg-
ge 13 luglio 2015, n. 107, e del patto educativo 
di corresponsabilità, nonché le altre ammini-
strazioni pubbliche provvedono alle attività di 
cui al precedente periodo compatibilmente 
con le risorse disponibili a legislazione vigente 
e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica.

e ae a  ROMA...ROMA...  CRONACA POLITICACRONACA POLITICA

Non solo la gestione del partito 
ma anche l’elezione del nuovo 
capo dello Stato a gennaio del 
prossimo anno e le politiche nel 
2023. Gli obiettivi da raggiungere 
dovrebbero passare attraverso il 
rafforzamento dell’asse con il Pd 
e dell’alleanza di centrosinistra. 
E’ stato trovato l’accordo sulla 
guida del MoVimento tra Beppe 
Grillo e  Giuseppe Conte. Una di-
visione nata dopo la caduta del 
governo giallorosso per mano di 
Matteo Renzi e il dimezzamento 
del consenso dal 32% del 2018.  
La modifica dello Statuto dei 5S, 
la carta costituzionale dei penta-
stellati, che dovrà essere appro-
vata on line dall’assemblea degli 
scritti non più sulla piattaforma 
Rousseau ma Skyvote, il campo 
della contesa e della mediazione. 
Sono previste due figure chiave 
con ruoli distinti: il socio fonda-
tore che è garante dei valori e il 
presidente che indica la linea po-
litica. A Grillo spetterà il primo e 

a Conte il secondo che nominerà 
anche una segreteria.  
“Sono pienamente soddisfatto 
dell’accordo raggiunto con Bep-
pe Grillo, con il quale in questi 
giorni ho avuto modo di con-
frontarmi direttamente più volte. 

Ringrazio anche i 7 componenti 
del comitato che hanno portato 
avanti questa mediazione: il loro 
generoso contributo è stato im-
portante anche perché ha com-
portato una verifica e quindi un 
apprezzamento della solidità del 

progetto politico e dell’architet-
tura organizzativa predisposti nei 
mesi scorsi attraverso un lavoro 
intenso e appassionato. 
Ora ci sono tutte le condizioni 
per partire e rilanciare il Movi-
mento 5 Stelle: piena agibilità 
politica del Presidente del Movi-
mento, netta distinzione tra ruoli 
di garanzia e ruoli di azione poli-
tica, grande entusiasmo e chiaro 
sostegno al progetto politico. È il 
momento di lasciarci alle spalle 
le ombre di questi giorni difficili. 
I momenti duri sono utili se ci 
aiutano a individuare la giusta 
strada da percorrere, le insidie 
da scansare. Il Movimento 5 Stel-
le si rialzerà più forte: non dob-
biamo farlo solo per noi stessi e 
per quello in cui crediamo, ma 
per dare all’Italia tutta la forza 
delle nostre idee di riscatto e di 
cambiamento. Per dare sostanza 
alla voce di chi non è ascoltato da 
nessuno. Insieme. Ora.”, ha scrit-
to Conte sui social.

Il Movimento 5Stelle prova a ripartire.

Beppe Grillo Giuseppe Conte

Omofobia. DDL Zan: il voto segreto al Senato deciderà la tenuta della maggioranza 

Alessandro Zan

A cura di Marco TrombettaA cura di Marco Trombetta
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La pandemia di Covid-19 ci ha ricor-
dato che i nostri sistemi di welfare, 
occupazione e salute poggiano su 
un delicato equilibrio demogra-
fico, evidenziando la necessità di 
una migliore comprensione delle 
dinamiche sulla popolazione in tut-
ta Europa. Insieme alle transizioni 
verde e digitale, il cambiamento de-
mografico è la terza trasformazione 
che sta plasmando il futuro dell’Eu-
ropa.  Una buona comprensione di 
come interagiscono alle mutazioni 
le realtà locali, regionali e nazionali 
è fondamentale per adattare le po-
litiche dell’UE al variare delle condi-
zioni sul territorio. In tale ottica, l’UE 
ha lanciato l’”Atlante Demografico”, 
uno strumento interattivo per mo-
nitorare i cambiamenti demografici 
nel Vecchio Continente, dove la po-
polazione, come ampiamente do-
cumentato nel precedente numero 
di questa Rivista, invecchia sempre 
di più e le variazioni demografiche 
avranno un forte impatto sul futu-
ro delle nostre società.L’ Atlante 
della Demografia, dunque, è il nuo-
vo strumento interattivo on line e 
multidimensionale di gestione della 
conoscenza, sviluppato dal Centro 
Comune di Ricerca della Commis-
sione (Commission’s Joint Research 
Centre - JRC), che consente di visua-
lizzare, monitorare ed anticipare le 
sfide ed il cambiamento demogra-
fico con una copertura geografica 
ad elevata risoluzione spaziale. Esso 
conterrà sezioni tematiche che si 
prefiggono di sostenere le decisioni 
politiche in diversi settori - tra cui 
la sanità, l’occupazione, l’istruzio-
ne, l’accesso a servizi e strutture, 
nonché la definizione delle politiche 
territoriali e di coesione – attraverso 
la fornitura di dati demografici tem-
pestivi, solidi e comparabili.  Queste 
informazioni consentiranno di offri-
re un ventaglio di conoscenze al più 
alto livello di dettaglio geografico, 
caratterizzato da un forte approccio 

territoriale fino al livello di un singo-
lo Comune, per aiutare ad indirizza-
re le politiche dell’UE e avvicinarle 
sempre di più alle esigenze dei citta-
dini europei.  La conoscenza demo-
grafica, infatti, è trasversale: i fattori 
demografici e le implicazioni delle 
disparità territoriali tra le Regioni 
dell’UE forniscono approfondimen-
ti unici per affrontare le sfide della 
società e per comprendere ancora 
meglio gli atteggiamenti decisionali.                         
L’Atlante è uno strumento “vivo” di 
gestione dell’apprendimento per 
comprendere meglio il cambiamen-
to demografico: si evolverà in futu-
ro, incorporando nuovi indicatori ed 
analisi e sosterrà la sua attività di po-
licy-making per promuovere la coe-
sione sociale tra i cittadini dell’UE. 
 
A titolo esemplificativo, una recente 
relazione del predetto Centro 
Comune di Ricerca (CCR) ha messo 
in evidenza la continua riduzione in 
Europa dell’età lavorativa: nel quin-
quennio tra il 2015 ed il 2019, 22,9 

milioni di giovani europei sono 
entrati a far parte della popolazio-
ne in età lavorativa, mentre 26,6 
milioni di lavoratori hanno raggiun-
to l’età pensionabile, creando in tal 
modo un possibile deficit di circa 
3,8 milioni di lavoratori. Pertanto, 
sotto l’aspetto occupazionale, al 
fine di compensare la contrazione 
della popolazione in età lavorativa, 
dovremo trovare il modo di soste-
nere la crescita economica portan-
do sempre più persone nel mercato 
del lavoro e consentendo loro di 
aumentare la produttività. 
Mentre, nei confronti dell’invec-
chiamento della società europea, 
da un lato, i nostri sistemi sanitari 
e di assistenza dovranno migliorare 
la loro resilienza e, dall’altro, i cen-
tri di governo dovranno inevitabil-
mente considerare come finanziare 
l’aumento della spesa pubblica le-
gata alla maggiore longevità della 
popolazione. L’U.E., gli Stati mem-
bri, le Regioni ed i Comuni hanno 

un  interesse 
collettivo  a 
rispondere al 
cambiamento 
demografico 
con pie-
no  vantaggio 
dei cittadini 
europei: cam-
biamento che, 
influenzando 
l’intera comu-
nità, deve co-
stituire un fat-
tore che  aiuti 
l’Europa a 
r i s o l l e v a r s i 
dalla crisi e 
fornisca solu-
zioni idonee 
per costruire 
u n ’ U n i o n e 

più resiliente, sostenibile ed equa. 
Inoltre, la necessità di frenare l’in-
vecchiamento del nostro Continente 
scaturisce anche dalle proiezioni de-
mografiche a lungo termine fondate 
sulla natalità: infatti la quota della 
popolazione europea sta calando ri-
spetto a quella mondiale e nel 2070 
rappresenterà poco meno del  4%. 
In questo percorso di cambiamen-
to un ruolo importante di analisi è 
offerto dall’Atlante Statistico dei 
Comuni (ASC), la nuova piattaforma 
informatica che, con una rinnovata 
veste grafica, consente una migliore 
consultazione, analisi e rappresen-
tazione dell’informazione statistica 
disponibile con dettaglio comunale. 	
Caratteristica peculiare di questa 
piattaforma è che i dati possono es-
sere aggregati e consultati secondo 
una serie molto ampia di  geografie 
territoriali. 
Tra queste ricordiamo le geografie 
amministrative (Regioni, Province, 
Città metropolitane, Comuni capo-
luogo e Comuni); le geografie sta-
tistiche valide a livello europeo (le 
quattro articolazioni previste dal 
Regolamento sulla “Nomenclatura 
delle Unità Territoriali Statistiche” 
- NUTS); le geografie funzionali na-
zionali ed europee (Sistemi locali del 
lavoro, distretti industriali, FUA-Fun-
ctional Urban Areas); le geografie 
definite attraverso le caratteristiche 
morfologiche dei Comuni (litoranei-
tà, zona altimetrica, grado di urba-
nizzazione). 
L’Atlante Statistico dei Comuni, rea-
lizzato in base alla Convenzione sti-
pulata tra l’Istat, il Dipartimento per 
le Politiche di coesione e l’Agenzia 
per la Coesione Territoriale, darà un 
significativo contributo “bottom up” 
alla realizzazione del Progetto per la 
costruzione dell’Atlante Demografi-
co Europeo. 

G.D.R

L’ATLANTE DEMOGRAFICO, CHIAVE PER CONOSCERE L’UE 
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NEWS DALL’EUROPA
a cura di Carlo Felice Corsetti                                                                                                    LE ATTIVITÀ DELLE ISTITUZIONI

Gli eurodeputati adottano una po-
sizione per il potenziamento dei 
poteri dell’EMA, l’Agenzia europea 
per i medicinali.
L’Agenzia deve poter affrontare con 
forza maggiore le crisi sanitarie del 
futuro e la gestione dei dispositivi 
medici e dei medicinali. 
Con 578 voti favorevoli, 28 contra-
ri e 81 astensioni, il Parlamento ha 
adottato la sua posizione per i ne-
goziati con il Consiglio sul rafforza-
mento dell’Ema.
Viene chiesta la creazione di una 
nuova banca dati digitale UE per 
monitorare e segnalare le carenze 
di medicinali ed un coordinamento 
più forte, con una maggiore traspa-
renza sulle sperimentazioni clini-
che.
L’esperienza sulle prove cliniche 
durante la pandemia ha messo 
in luce varie carenze. Tra que-
ste la non adeguata presenza di 
sottogruppi della popolazione 
rispetto al genere, all’età, all’et-
nia e alle comorbilità mediche, 
le duplicazioni nelle indagini ed 
i possibili sprechi nella ricerca.
La proposta di potenziamento 
del mandato dell’Agenzia euro-
pea per i medicinali rientra nel 
nuovo quadro di sicurezza sani-
taria proposto dalla Commissio-
ne lo scorso 11 novembre 2020, 
che tiene conto delle esperienze 
acquisite nella lotta al coronavirus.
“La pandemia ha dimostrato che 
l’UE e i suoi stati membri - ha di-
chiarato il relatore Nicolás González 
Casares - non erano preparati ad 
affrontare una sfida di questa por-
tata. L’EMA non aveva un manda-
to adeguato o risorse sufficienti. 
Ora stiamo rafforzando la capacità 
dell’EMA di affrontare le emergen-
ze future. Il Parlamento vuole ren-
dere più trasparente il lavoro dei 
gruppi direttivi e rafforzare il ruolo 
degli operatori sanitari, oltre a in-
coraggiare le sinergie tra le agen-
zie dell’UE. Vogliamo promuovere 
gli studi clinici per lo sviluppo di 
vaccini e i trattamenti, rafforzando 
l’informazione pubblica su di essi. 
Ci impegniamo a fornire all’Agenzia 
nuovi strumenti per prevenire la 
carenza di medicinali. In sintesi, più 
trasparenza, più partecipazione, 
più coordinamento e più preven-
zione per un’EMA maggiormente 
attrezzata”.
…..
Il Parlamento condanna la legge 
ungherese anti-LGBTIQ
Gli eurodeputati hanno adottato 
con 459 voti favorevoli, 147 contrari 
e 58 astensioni una risoluzione
che definisce “chiara violazione 

dei valori, dei principi e del diritto 
dell’UE” la legge votata dal Parla-
mento ungherese il 15 giugno (157 
voti a 1), entrata in vigore l’8 luglio 
2021, che vieta la presenza di con-
tenuti LGBTIQ nei programmi tele-
visivi per i minori di  anni 18 e nel 
materiale didattico scolastico. Le 
limitazioni ai diritti dei bambini ven-
gono giustificate con la necessità di 
contrastare la pedofilia.
Per il PE si tratta di “un ulteriore 
esempio intenzionale e premedita-
to del graduale smantellamento dei 
diritti fondamentali in Ungheria” 
e di un ulteriore attacco ai diritti 
fondamentali, allo stato di diritto, 
alla democrazia ed alla libertà dei 
media. Gli interessi dei bambini sa-

rebbero meglio garantiti dalla pro-
mozione della diversità, dell’accet-
tazione e della tolleranza.
Si richiede alla Commissione l’avvio 
urgente di un’azione legale, di una 
procedura di infrazione e si invita-
no i Paesi UE, in caso di inerzia della 
Commissione, a presentare ricorso 
interstatale alla Corte europea dei 
diritti dell’uomo ed a portare la 
questione alla Corte di giustizia UE.
Per i deputati,  infine, si dovrebbe 
attivare il Regolamento sulla con-
dizionalità dello Stato di diritto, va-
lutando il taglio dei finanziamenti 
quando la legislazione nazionale si 
scontra con i valori UE.
I deputati chiedono alla Commis-
sione di approfondire le indagini sui 
finanziamenti nell’UE delle campa-
gne anti LGBTIQ, alla luce delle so-
miglianze della legislazione unghe-
rese con la “cosiddetta legge russa 
del 2013 sulla propaganda LGBT”.
-----
Risoluzione del PE sostiene il regi-
me UE di sanzioni globali per i dirit-
ti umani e chiede l’inclusione della 
corruzione come reato punibile.
Il ‘Global Human Rights Sanctions 
Regime’ - GHRSR, adottato dall’UE 
nel dicembre 2020, non inserisce 
come reato punibile con misure re-

strittive la corruzione collegata alle 
violazioni dei diritti umani. Ma per i 
deputati la corruzione ha riflessi di-
struttivi sullo stato dei diritti umani 
e ostacola il normale funzionamen-
to delle istituzioni.
Con una risoluzione adottata con 
584 voti a favore, 73 contro e 33 
astensioni, se ne richiede pertan-
to l’inclusione e l’introduzione del 
voto a maggioranza qualificata al 
Consiglio per l’adozione di sanzioni.
I deputati condannano altresì tut-
te le contro-sanzioni che vengono 
attivate per dissuadere l’UE dal di-
fendere i diritti umani, lo stato di 
diritto e la democrazia attraverso il 
GHRSR.
“Il regime globale di sanzioni per 

i diritti umani dell’UE - ha detto 
David McAllister , Presidente del-
la commissione affari esteri - in-
troduce uno strumento diretto e 
tangibile per rispondere alle gravi 
violazioni dei diritti umani e chie-
dere il conto ai responsabili degli 
abusi. Deve diventare un elemento 
essenziale della più ampia strategia 
dell’UE sui diritti umani e una parte 
fondamentale della nostra gamma 
di strumenti di politica esterna. 
Accolgo con favore la rapida attua-
zione del nuovo strumento e spero 
che sostenga gli obiettivi della po-
litica estera e di sicurezza comune 
dell’UE”.
“Permettendoci di colpire persone 
ed entità responsabili di gravi vio-
lazioni dei diritti umani - ha detto 
Maria Arena, Presidente della sot-
tocommissione per i diritti uma-
ni - ovunque questi abusi abbiano 
luogo, il regime globale di sanzioni 
per i diritti umani dell’UE rafforza 
il ruolo guida dell’Unione in mate-
ria di rispetto dei diritti umani. Il 
‘regime’ ha bisogno di prendere di 
mira anche i sostenitori economici 
e finanziari di coloro che violano i 
diritti umani, e il Parlamento e la so-
cietà civile devono essere più stret-
tamente coinvolti per aumentare la 

sua legittimità”.
…..
Il PE approva due Fondi per le poli-
tiche di asilo, migrazione e integra-
zione e per la gestione integrata 
delle frontiere.
Il primo fondo (2021-2027), con un 
valore di 9,88 miliardi, mira a raf-
forzare la politica comune di asilo e 
l’integrazione dei cittadini dei paesi 
terzi, oltre che a sostenere la migra-
zione legale e la lotta contro quella 
irregolare. Nelle previsioni potreb-
be influire su una più equa distribu-
zione di rifugiati e richiedenti asilo 
in tutta l’UE.
Il 63,5% finanzierà i programmi 
congiunti UE/Stati membri, diffe-
renziati in base alle richieste di asilo 

ricevute, alle decisioni di rimpa-
trio prese e a quelli effettuati, 
ai cittadini di paesi terzi resi-
denti nel paese. Il 36,5% sarà 
gestito direttamente dall’UE 
per l’assistenza d’emergenza, il 
reinsediamento e l’ammissione 
umanitaria da paesi non-UE, il 
trasferimento di richiedenti asi-
lo e rifugiati in altri Stati mem-
bri. 
Il secondo fondo, gestione inte-
grata delle frontiere, per un va-
lore di 6,24 miliardi di euro, mira 
a sostenere le frontiere esterne, 
anche con gestione comune dei 
visti, assicurando sempre il ri-

spetto dei diritti fondamentali e la 
protezione delle persone fragili e 
dei bambini non accompagnati.
I Regolamenti che istituiscono i due 
Fondi si applicheranno retroattiva-
mente dal 1° gennaio 2021.
“Affinché la solidarietà sia al centro 
della politica europea di migrazione 
e asilo – ha dichiarato la relatrice 
Tanja Fajon - abbiamo bisogno di 
risorse aggiuntive per sostenerla. 
La decisione di oggi garantisce che 
l’UE stia investendo non solo nel 
rafforzamento dei sistemi di asilo, 
ma anche nell’equa condivisione 
delle pressioni migratorie tra gli Sta-
ti membri”. “Per quanto riguarda la 
gestione delle frontiere, in futuro le 
frontiere dell’UE dovranno essere 
efficienti, digitali, umane e sicure. 
Questi nuovi strumenti garantisco-
no un progresso verso questo obiet-
tivo. Insieme possiamo riportare la 
politica delle frontiere, dei visti e 
dell’asilo in linea con i nostri ob-
blighi in materia di diritti umani, in 
particolare con un aumento dei fi-
nanziamenti per la ricerca e il salva-
taggio per aiutare coloro che anne-
gano ai confini dell’Europa. Questi 
investimenti andranno a beneficio 
non solo dell’economia europea, 
ma di tutta la società”.

Più Europei a Bruxelles
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Presentato  ufficialmente  nei giorni 
scorsi presso la Camera dei Deputati 
il cartone animato “Il viaggio conti-
nua”, progetto ideato dal Comites 
di Bruxelles (Comitato degli italiani 
all’estero).L’evento, organizzato su 
iniziativa dell’on. Massimo Ungaro, 
ha permesso di evidenziare l’azione 
dei Comites attraverso progetti quali 
quelli elaborati  dai Comites di Bru-
xelles, Dortmund e Parigi, alla pre-
senza dei rispettivi  presidenti e del 
dott. Luigi Maria Vignali, Direttore 
Generale per gli Italiani all’estero.
Il cartone ideato dal Comites di 

Bruxelles racconta la storia di Lisa, 
giovane protagonista del fumetto, 
che  viaggia attraverso le realtà e i 
progetti di vari Comites nel mondo, 
grazie a una borsa di studio volta  
ad approfondire le problematiche 
dell’emigrazione, messa a disposizio-
ne dal Comites di Bruxelles.  Attraver-
so  le sue avventure, Lisa ci racconta 
cosa sono i Comites, a cosa servono, 
come operano e come si inserisco-
no nella quotidianità della comunità 
italiana all’estero, mettendo in luce 
aspetti poco noti del lavoro silenzio-
so e quotidiano dei Comitati.

Il Presidente del Comites di Bru-
xelles, Raffaele Napolitano ha 
dichiarato:”Il nostro obiettivo è sta-
to di sottolineare l’importanza fon-
damentale di un approccio condiviso 
ed inclusivo, spiegare il ruolo e le fun-
zioni dei Comites, stimolare la parte-
cipazione alle prossime elezioni per 
il rinnovo dei  Comitati e infine atti-
rare l’attenzione sull’importanza del 
sostengo delle istituzioni (MAECI, 
CGIE, Istituti di cultura, Ambascia-
te, etc.) e i risultati che - negli anni 
- i Comitati hanno potuto realizzare 
grazie a tale sostegno”.

Uno strumento utile quindi, aggiun-
giamo, per trasmettere un mes-
saggio agli Italiani nel mondo, rac-
contando il fenomeno della nuova 
emigrazione globale e le attività del-
la comunità italiana all’estero, grazie 
all’azione dei Comites.
Un grande messaggio di italianità 
che supera i confini fisici nazionali e  
apre una finestra  sulle tante comu-
nità italiane all’estero, che portano 
alle comunità native  e trasmettono 
loro sapori e tradizioni che rendono 
viva l’Italia  nel mondo.

L. P.

COMITES DI BRUXELLES

Presentato alla Camera “Il viaggio continua”

Due momenti alla presentazione del progetto alla sala stampa della Camera dei deputati
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 Pres. sez. Paolo Luigi Rebecchi 
La Corte europea dei diritti dell’Uo-
mo con la sentenza del 26 marzo 
2020 (ric. n. 2841/003- causa De C.  
/Italia) si è nuovamente pronun-
ciata su una fattispecie di lamen-
tato ingiustificato ritardo nella de-
finizione di un procedimento civile 
relativo a un illegittimo procedi-
mento espropriativo (cfr., in 
generale Accessione inver-
tita e tassazione secondo 
la Corte Edu, in Piu Europei 
n.9/2018) e di conseguen-
te procedimento “Pinto”. 
Il ricorrente era proprie-
tario di un appezzamento 
di terreno nel comune di 
Benevento. Dopo l’appro-
vazione nell’aprile 1990 da 
parte della regione Campa-
nia del progetto relativo alla 
costruzione di condutture 
elettriche sul terreno del 
De C., nel maggio 1991 era 
stata emessa un’ordinanza 
sindacale di autorizzazione 
a società pubblica ad occu-
pare il terreno per un perio-
do di cinque anni, al fine di 
iniziare la costruzione delle 
condutture. Nel luglio 1991, la so-
cietà aveva preso materialmente 
possesso dell’area ed iniziato i la-
vori. 
Nell’ottobre 1994 il De C. aveva in-
staurato un’azione risarcitoria con-
tro la società dinanzi al tribunale di 
Benevento sostenendo l’illegittimi-
tà dell’ordinanza del sindaco per 
la mancata indicazione della data 

iniziale e quella finale del periodo 
di occupazione quinquennale, evi-
denziando anche che il lavoro di 
costruzione era stato completato 
senza che fosse stato emesso un 
provvedimento formale di costitu-
zione della servitù. Aveva pertanto 
chiesto la restituzione del terreno 
e lo smantellamento delle condut-

ture elettriche o, in alternativa, un 
risarcimento per la servitù costitu-
ita in relazione al bene di sua pro-
prietà e un’ulteriore somma per la 
perdita del godimento dell’area. 
Nel corso del giudizio era stato 
accertato che il termine dell’occu-
pazione legittima era spirato nel 
luglio 1996 e che l’ordinanza, ef-
fettivamente, non aveva indicato 
la data iniziale e quella finale dei 
lavori, né risultava alcun procedi-
mento di esproprio. La perizia tec-
nica aveva calcolato un risarcimen-
to per la servitù di elettrodotto che 
si sarebbe potuta costituire, pari a 
otto milioni e 115 mila lire italiane, 
mentre la perdita di valore della 
rimanente area successivamente 
alla costituzione della servitù era 
stata quantificata in quattordici 
milioni di lire. Con sentenza del 14 
dicembre 2006 il tribunale di Be-
nevento aveva accolto la doman-
da dichiarando che l’illegittimità 
dell’occupazione.
Tuttavia, considerando che l’elimi-
nazione delle condutture elettri-
che avrebbe cagionato “un grave 
danno al sistema economico del 
Paese”, aveva costituto una servitù 
di elettrodotto sul terreno e dichia-
rato che il ricorrente aveva diritto 
al risarcimento calcolato dal perito, 
con rivalutazione ed interessi.  La 
sentenza non era stata appellata. 

Nel corso del medesimo giudizio 
di primo grado, nell’ aprile 2002 
il ricorrente aveva nel frattempo 
presentato ricorso alla corte di ap-
pello ai sensi della legge 24 mar-
zo 2001 n. 89 (c.d. legge “Pinto”), 
lamentando l’eccessiva durata del 
procedimento. Con decisione pas-
sata in giudicato il 3 ottobre 2003, 

la corte di appello aveva dichiara-
to che il requisito del termine ra-
gionevole non era stato osservato 
concedendo al ricorrente 900 euro 
per il risarcimento a titolo di danno 
non patrimoniale ed euro 650 per 
le spese. 
Il sig. De C.  aveva inoltre presen-
tato ricorso alla Corte Edu lamen-
tando di essere stato privato del 
terreno di sua proprietà con moda-
lità che non erano state conformi 
alla legge e che avevano pertanto 
comportato la violazione dell’arti-
colo 1 del Protocollo n. 1 alla Cedu 
secondo cui “Ogni persona fisica 
o giuridica ha diritto al rispetto 
dei suoi beni. Nessuno può essere 
privato della sua proprietà se non 
per causa di pubblica utilità e nel-
le condizioni previste dalla legge 
e dai principi generali del diritto 
internazionale. Le disposizioni pre-
cedenti non portano pregiudizio al 
diritto degli Stati di porre in vigore 
le leggi da essi ritenute necessarie 
per disciplinare l’uso dei beni in 
modo conforme all’interesse gene-
rale o per assicurare il pagamento 
delle imposte o di altri contributi 
o delle ammende.” In particolare, 
aveva affermato che il bene di sua 
proprietà era stato trasferito  de 
facto  all’autorità locale mediante 
l’espropriazione indiretta (acces-
sione invertita), che la Corte Edu 

aveva dichiarato incompatibile 
con l’articolo 1 del Protocollo n. 
1 nelle sentenze relative alle cau-
se Carbonara e Ventura c. Italia n. 
24638/94, e Belvedere Alberghiera 
S.r.l. c. Italia n. 31524/96). Si era 
ancora doluto di non aver ricevu-
to un risarcimento per l’illegittima 
sottrazione del suo bene e che l’e-

ventuale risarcimento che 
avrebbe ricevuto non sa-
rebbe stato, in ogni caso, 
pari al valore venale. 
Il ricorrente aveva anche 
sostenuto che il procedi-
mento principale da lui 
attivato non aveva soddi-
sfatto il requisito del “ter-
mine ragionevole” di cui 
all’articolo 6 paragrafo 1 
della Convenzione, e che 
l’importo liquidato dalla 
corte di appello (nel pro-
cedimento legge “Pinto”) 
era insufficiente per por-
re rimedio alla violazione.  
La sentenza dei giudici 
di Strasburgo ha prelimi-
narmente ricordato che il 
giudizio principale si era 
concluso il 14 dicembre 

2006 con la sentenza del tribunale 
di Benevento con la quale era stata 
disposta la costituzione della servi-
tù di elettrodotto su una parte del 
terreno e ritenuto che il ricorrente 
avesse diritto a un risarcimento a 
causa della perdita di valore della 
sua rimanente proprietà. In conse-
guenza la corte non ha riscontrato 
“…alcuna prova che dimostri che 
il bene appartenente al ricorrente 
fosse stato effettivamente trasferi-
to dal ricorrente all’autorità locale 
mediante l’applicazione del princi-
pio dell’espropriazione indiretta…”.  
Alla luce dell’esito del procedimen-
to dinanzi al tribunale ha ritenuto 
che “…il ricorrente non possa affer-
mare di essere vittima della lamen-
tata violazione della Convenzione, 
nella misura in cui ha lamentato 
l’illegittima privazione della sua 
proprietà…” ed in conseguenza 
ha rigettato la domanda fondata 
sull’asserita violazione dell’articolo 
1 del Protocollo n. 1 della Conven-
zione.  Quanto al mancato rispetto 
del “termine ragionevole” di dura-
ta del processo e della insufficienza 
dell’importo liquidato dalla corte 
di appello, ha osservato che la pro-
pria giurisprudenza ha indicato di-
verse caratteristiche che un mezzo 
di ricorso interno deve possedere 
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per offrire una riparazione appropria-
ta e sufficiente. Nel caso di specie la 
Corte ha ritenuto la riparazione insuf-
ficiente (Delle Cave e Corrado c. Ita-
lia 14626/03).  
Quanto al primo profilo, relativo alla 
durata del procedimento, che si era 
sviluppato in circa otto anni e sei mesi 
per un (solo) grado di giurisdizione, 
richiamando il proprio precedente 
Cocchiarella c. Italia, n. 64886/01). 
ha ritenuto la sussistenza della vio-
lazione dell’articolo 6, par.1 della 
Cedu.  Ha però escluso la violazione 
dell’art.13 (violazione dei diritti di li-
bertà e diritto a una protezione giu-
diziaria effettiva). che riguarda “casi 
meritevoli” di tutela (Mifsud c. Fran-
cia, n. 57220/00; Scordino c. Italia, n. 36813/97; 
Sürmeli c. Germania n. 75529/01). Secondo det-
ta giurisprudenza “…l’inadeguatezza del risar-
cimento liquidato ai sensi di un procedimento 
“Pinto” non costituisce un motivo sufficiente 
per mettere in discussione la complessiva effet-
tività di tale ricorso (Gagliano Giorgi c. Italia, n. 
23563/07 e Delle Cave e Corrado c. Italia, cit.). 
Nel caso di specie la corte di appello era compe-
tente a esaminare la doglianza del ricorrente e 
l’aveva debitamente esaminata. 
Il mero fatto che l’importo liquidato quale risar-
cimento fosse insufficiente “…non mette di per 
sé in discussione l’effettività del ricorso “Pinto” 
(Zarb c. Malta, n. 16631/04, 4 luglio 2006) …” 
con conseguente rigetto della specifica doman-
da. In conclusione, in applicazione dell’art. 41 
della Cedu, ha accordato al ricorrente una ri-
parazione in via equitativa per euro 3.420 e un 
rimborso delle spese legali per euro mille (su 

una parcella presentata di euro 53.585,53, ri-
chiamando il precedente C. e altri c. Turchia, n. 
29189/02, del 24 gennaio 2008).  La decisione 
anzidetta evidenzia la persistenza di un conten-
zioso presso la Corte Edu per questioni attinen-
ti alla eccessiva durata dei procedimenti che la 
“legge Pinto” aveva inteso evitare introducendo 
una forma di risarcimento “nazionale” per det-
te fattispecie. Invero il contenzioso europeo si è 
ridotto e la stessa Corte non appare propensa 
ad accogliere ricorsi non solidamente fondati, ri-
conoscendo una sostanza che il sistema “Pinto” 
consente in via generale il rispetto delle disposi-
zioni della Cedu, salvo eccezioni (cfr.  Processo 
lungo: non sempre basta la legge Pinto, in Piu 
Europei n. 7/2018). 
Quanto ai risarcimenti erogati dalle corti di ap-
pello si richiama Corte dei conti – atti della Sez. 
centrale di controllo sulla gestione delle ammi-
nistrazioni dello Stato - “Rapporto di monitorag-
gio 2020- Tomo secondo -La spesa statale per in-

dennizzi e riparazioni da 
violazione di obblighi di 
giustizia “Pinto” -  aprile 
2021, ove può ricavarsi 
che nel 2020 sono stati 
impegnati euro 73,7 mi-
lioni di euro per ritardi 
nei processi dinanzi alla 
giurisdizione ordinaria 
(capitolo 1264 dello Sta-
to di previsione del Mini-
stero della Giustizia) che 
seppure in diminuzione 
rispetto al dato del 2018 
che ammontava ad euro 
209.,6 milioni ed in au-
mento rispetto al dato 
più limitato del 2019 ( 
euro 28,5 milioni). In tal 
modo si evidenzia che  

se il sistema “legge Pinto” evita ormai di incor-
rere frequentemente in condanne da parte della 
Corte Edu, i ritardi nella definizione dei procedi-
menti comportano ancora  comunque rilevanti 
oneri finanziari per lo Stato italiano che, sep-
pure in via di contenimento , potranno essere 
definitivamente ridotti solo in conseguenza di 
una effettiva e concreta limitazione dei “tempi 
della giustizia”, così realizzandosi un obiettivo da 
sempre presente al legislatore come si evidenzia 
dal fatto che ( come già in altra sede segnalato) 
finanche la  lex Sempronia repetundarum del 
123 a.C.  attribuita a Caio Gracco (c.d. Tabulae 
Baembine-cfr. C. Venturini, Studi sul crimen 
repetundarum nell’età repubblicana, Milano, 
1979, pag. 36), prevedeva l’irrogazione di una 
multa per i membri del collegio giudicante i qua-
li avessero chiesto l’aggiornamento della fase 
istruttoria (ampliatio), “per più di due volte”. 

Paolo Luigi Rebecchi
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di Gianfranco Nitti
Il certificato di vaccinazione digitale 
COVID-19 che la Finlandia già 
utilizza a livello nazionale è stato 
aggiornato e reso interoperabile 
con il certificato digitale COVID-19 
dell’UE a partire dal 22 giugno. 
Ciò significa che il certificato UE è 
disponibile per gli 
utenti nelle pagine 
del sito  My Kanta 
a partire già dal 22 
giugno, il che pone la 
Finlandia tra i primi, 
se non il primo Paese, 
a rendere fruibile 
tale attestazione. 
Il documento, 
memorizzato su un 
telefono cellulare 
o stampato da My 
Kanta Pages, ad 
esempio, dovrebbe 
essere sostituito 
d a l l ’ o m o l o g o 
dell’UE, che è 
più ampiamente 
riconosciuto dagli 
Stati membri.
A t t u a l m e n t e , 
oltre il 90% della 
p o p o l a z i o n e 
finlandese vaccinata 
può ricevere 
l ’ a t t e s t a z i o n e . 
Tuttavia, alcune 
persone potrebbero 
dover attendere 
un po’ prima di 
poterlo visualizzare, 
poiché in alcune 
aree continuano 
a verificarsi ritardi 
nel trasferimento 
dei dati alle pagine 
My Kanta in giugno. In futuro, il 
certificato sarà disponibile nelle 
pagine My Kanta entro cinque giorni 
dalla vaccinazione, con l’obiettivo 

che anche gli altri certificati, ovvero 
quello di un test COVID-19 negativo 
e quello di guarigione da COVID-19, 
siano disponibili anche nelle pagine 
My Kanta a partire dal 14 luglio. Tutti 
questi tipi di documenti saranno 
gratuiti per gli utenti e saranno 
disponibili in finlandese, svedese e 
inglese. Se non si utilizza il sito My 

Kanta, si può chiedere al proprio 
medico di fornire un certificato 
simile, nel caso venga richiesto per 
motivi di viaggio. Entro luglio sarà 

introdotto un servizio nazionale 
di stampa e registrazione per gli 
operatori sanitari. Ciò garantirà che 
il certificato sia disponibile anche 
per coloro che non utilizzano il sito.
Il certificato di vaccinazione 
nazionale viene dunque aggiornato 
al suo omologo comunitario 
prima del previsto in modo che 

le persone abbiano 
accesso immediato 
ad un certificato 
riconosciuto in tutta 
l’UE; questo, sarà 
disponibile nel sito 
My Kanta prima 
di qualsiasi altro 
certificato perché, nel 
documento europeo. 
è stato possibile 
utilizzare parzialmente 
l ’ implementaz ione 
tecnica del certificato 
nazionale. In futuro, 
su My Kanta, 
saranno disponibili 
anche certificati di 
altre vaccinazioni. 
L’attestazione europea 
può essere utilizzata 
quando si attraversano 
le frontiere all’interno 
dell’UE ed ha lo 
scopo di facilitare la 
circolazione sicura e 
libera. 
Gli Stati membri 
d e c i d o n o 
autonomamente se 
desiderano utilizzare 
il certificato per altre 
finalità. Tuttavia, 
occorre sempre 
verificare, prima di 
mettersi in viaggio, che 

tipo di certificati sia richiesto nella 
propria destinazione. Poiché gli Stati 
membri introdurranno il certificato 
dell’UE e le app per scansionarlo in 

momenti diversi, ciò può significare 
che non tutti gli Stati membri saranno 
pronti a rilasciare e verificare i 
certificati contemporaneamente. 
Per quanto riguarda gli altri 
certificati, gli Stati membri decidono 
autonomamente quali certificati 
accettare dai viaggiatori in arrivo. 
È altresì consigliabile valutare 
attentamente se viaggiare o meno, 
poiché la situazione epidemiologica 
varia da paese a paese. Il contenuto 
e l’accuratezza del certificato dell’UE 
possono essere verificati utilizzando 
un’app a scansione digitale; in 
Finlandia, tale app è disponibile dal 
1° luglio e potrà essere utilizzata 
dalle autorità sanitarie, di frontiera 
e da altre, come la polizia e le forze 
di difesa.
Riassumendo, i certificati vaccinali 
possono essere verificati in tre 
diverse fasi:
1. Nel paese di origine per le 
persone che si recano in Finlandia. 
In questo caso, gli operatori dei 
trasporti possono, se lo desiderano 
e in base ad un accordo, richiedere 
un certificato ai viaggiatori.
2. All’arrivo in Finlandia. In questo 
caso, le autorità sanitarie e le 
autorità locali sono responsabili del 
controllo dei certificati ai sensi della 
legge sulle malattie trasmissibili.
3. 
Alla partenza dalla Finlandia. 
In questo caso, gli operatori 
dei trasporti potrebbero dover 
verificare i certificati se i paesi di 
destinazione lo richiedono sulla 
base di un accordo.
Maggiori informazioni sulle linee 
guida e sulle restrizioni ai viaggi 
negli Stati membri dell’UE sono 
disponibili sul sito web  Re-open EU 
(europa.eu) 
Il sito finlandese citato è : https://
w w w. k a n t a . f i / e n / c o v i d - 1 9 -
certificate

In Finlandia disponibile il certificato europeo Covid
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Si è recentemente aperta al 
pubblico a  Savonlinna, Finlandia, 
presso lo spazio espositivo di 
Nälkälinnanmäki, la mostra 
intitolata Raffaello ritratti, parte del 
progetto di portata mondiale Opera 
Omnia, promosso dal Ministero 
degli Affari Esteri italiano e da 
Raicom.
La mostra, curata dallo storico 
dell’arte professor Antonio Paolucci, 
presenta al pubblico le riproduzioni 
in dimensioni reali di quattordici 
meravigliose opere del grande 
maestro rinascimentale Raffaello, di 
cui si commemorò nel 2020 il 500° 
anniversario della morte.
Grazie all’uso di tecniche innovative, 
a partire dalle fotografie degli archivi 
Rai, le riproduzioni dei dipinti, a 
grandezza naturale, conservano 
tutti i dettagli, le sfumature, ed i 
colori degli originali. 
Il sistema di retroilluminazione e 
una speciale struttura di supporto 
consente una visione ottimale 
delle opere da ogni angolazione. 
Inoltre, una struttura multimediale 
e interattiva consente al pubblico 
di scoprire la vita e le opere di 
Raffaello.
La mostra, che ha già fatto tappa 
a Tunisi e ad Ankara, proseguirà 
a Priština dopo aver lasciato 
la Finlandia. È realizzata in 
collaborazione con: Ministero degli 
Affari Esteri e della Cooperazione 
Internazionale, Raicom, Opera 
Omnia, Comune di Savonlinna, 

Samiedu, Okabex Arts, Savonlinna 
Music Academy Opera Omnia

Questa iniziativa fa parte del 
progetto  Opera Omnia, voluto dal 

Ministero degli Affari Esteri e della 
Cooperazione Internazionale e 
dalla Rai, Radiotelevisione italiana. 
Nasce dalla consapevolezza che 
l’intero patrimonio artistico di 
Leonardo, Raffaello, Caravaggio e 
altri maestri della pittura è disperso 
nel mondo in svariati musei, chiese 
e collezioni private, rendendo, di 
fatto, impossibile la realizzazione di 
grandi mostre monografiche. 
Con Opera Omnia, invece, attraverso 
riproduzioni fedeli alle opere 
originali e in altissima definizione, 
gli spettatori possono ammirare, 
in un unico spazio espositivo, le 
creazioni dei grandi maestri della 
nostra cultura.La collaborazione con 
il professor Antonio Paolucci, uno 
dei massimi esperti di arte in Italia e 
nel mondo e curatore della mostra, 
certifica, inoltre, il rigore scientifico 
che è alla base del progetto.
RAICultura  offre numerosi e 
interessanti  video  su Raffaello e la 
sua opera.La mostra è visitabile, fino 
al 20 agosto, nella sede espositiva 
di Nälkälinnanmäki, (Tottinkatu 6a, 
57130 Savonlinna). Ingresso libero. 
Orari di apertura: luglio lun–dom 
ore 10–18; agosto lun–dom ore 
10–17, 
http://www.raicom.rai.it/la-mostra-
raffaello-ritrattista/
h t t p : / / w w w . r a i c o m . r a i . i t /
lallestimento-di-raffaello-ritratti-in-
finlandia/

G. N.

Anche in Finlandia un po’ di Raffaello
mostra, foto RaiCom

Ritratto di donna detta La Velata
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